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INTRODUZIONE

PREMESSA

Il presente lavoro è il risultato di una ricerca costruita attorno alla tematica di quali siano i rapporti e le interazioni fra il mondo dei giovani e quello del volontariato del sangue, cercando di capire se e in quale modo i fattori sociali e culturali influenzino il loro atteggiamento nei confronti della donazione.

Nell’attuale fase di trasformazione della società, così come del terzo settore e dell’azione volontaria al suo interno, è rilevante cercare di comprendere le interconnessioni fra tali attori; in modo particolare ho voluto approfondire l’atteggiamento dei giovani nei confronti della donazione e in quale modo la famiglia, gli amici e le strutture sociali li condizionino.

Per capire questi aspetti ci siamo serviti di un questionario somministrato ai giovani donatori dell’AVIS comunale d’Ancona nel periodo Novembre-Dicembre 2003. La rilevazione dei dati è stata compiuta telefonicamente presso la sede dell’AVIS comunale d’Ancona. 

Nelle pagine successive verranno esposti gli strumenti che sono stati necessari per la progettazione e la rilevazione della nostra indagine statistica.
SURVEY E CAMPIONE

Lo strumento di misura designato per raccogliere le informazioni sulle variabili quantitative e qualitative oggetto d’indagine è il questionario
.
Il questionario è uno strumento di comunicazione finalizzato a facilitare l’interazione tra ricercatore, rilevatore e rispondente. Per svolgere il suo ruolo occorre che il questionario sia uno strumento standardizzato; per questo motivo domande e tipologia di comunicazione sono state identiche per tutti i rispondenti al fine di raccogliere informazioni confrontabili fra loro.

Le operazioni curate per la realizzazione del nostro questionario possono essere schematizzate come segue:

- Definizione degli obiettivi e concettualizzazione

L’obiettivo primario dell’indagine è di comprendere ed analizzare l’atteggiamento dei giovani nei confronti della donazione; per raggiungerlo abbiamo predisposto una serie di variabili da analizzare.
- Redazione del questionario

· Stabilire la successione logica dei temi trattati (le sezioni del questionario).
· Predisporre le domande filtro che permettono di saltare uno o più quesiti successivi se sono verificate alcune condizioni.
· Definire la sequenza di domande su uno stesso tema in modo da aiutare il rispondente nel compito di fornire le informazioni volute.
· Formulare i quesiti.
· Decidere l’organizzazione delle risposte: in questo caso le risposte sono state a domande strutturate, ossia è prevista una serie di risposte predefinite tra le quali il rispondente deve scegliere.
- Verifica del questionario

Prima di rilasciare la versione definitiva del questionario è stato valutato se:

1. risponde alle esigenze conoscitive dell’indagine;

2. sono state omesse domande;

3. i riferimenti spaziali e temporali dei quesiti sono sufficienti;

4. linguaggio e struttura delle domande sono adeguati;

5. è facilmente comprensibile per gli intervistati e semplice da gestire per l’intervistatore.

Il questionario in oggetto può essere suddiviso in due parti: una che cerca di disegnare la fisionomia del “giovane donatore” e l’altra che individua quali siano i rapporti tra i giovani donatori e la donazione.

Prima di parlare della strategia di campionamento utilizzata ritengo opportuno spiegare le motivazioni della scelta dell’universo che è composto dai giovani donatori della sezione comunale d’Ancona. Nel 1966 l’AVIS d’Ancona iniziò a sensibilizzare i giovani al dono del sangue; in ogni comune della Provincia dove esisteva una realtà associativa, si organizzarono incontri e dibattiti. Sorsero così i primi “Gruppi Giovani” che ebbero il coordinamento di Raul Baldi, segretario dell’AVIS Provinciale
.

Perché i giovani?

Il volontariato è quella realtà in cui ci si può esprimere rimanendo se stessi avvertendo sensazioni difficili da spiegare: per questo motivo abbiamo voluto concentrare l’attenzione sui giovani, dove i sentimenti sono più vivi e la voglia di vivere è tanta. I giovani hanno una forte sensibilità verso alcuni temi e soprattutto identificano nel volontariato una forza vitale per questa società.

I giovani sono sempre esistiti e hanno sempre rappresentato una fondamentale risorsa per la sopravvivenza di ogni società umana. In assenza di grandi movimenti collettivi di stampo marcatamente politico, si è diffusa la convinzione che i giovani siano particolarmente distanti o indifferenti rispetto alla politica e, più in generale, all’impegno pubblico. Se si pensa all’adesione ai partiti politici o ai sindacati si deve, in effetti, concludere che le generazioni più giovani non sono particolarmente attratte da queste organizzazioni, che hanno sempre coinvolto ristrette minoranze. L’idea che i giovani siano esclusivamente ripiegati sul loro privato e si disinteressino della dimensione pubblica, risulta però inesatta se si tiene conto dell’importanza assunta dall’adesione a quelle forme di partecipazione sociale riconducibili al vasto mondo delle associazioni di volontariato. I giovani non amano le forme d’impegno che non rivelano subito la loro “utilità” in termini di gratificazioni simboliche e di conseguenze pratiche, ma è precisamente per questo che preferiscono dare il proprio tempo per affrontare un bisogno evidente ed immediato, piuttosto che per promuovere “valori” ed “interessi” astrattamente intesi. Il bisogno di concretezza non è in contrasto con la disponibilità a “donare” qualcosa di proprio.

Strategia di campionamento

Affinché un campione sia rappresentativo della popolazione di provenienza, occorre che: gli archivi di base – nella nostra ricerca è stato utilizzato l’archivio dei  giovani donatori effettivi dell’AVIS d’Ancona – usati per l’estrazione dei giovani siano in buono stato d’aggiornamento; la dimensione del campione sia sufficiente e le procedure di selezione per lo specifico siano appropriate. 

Per questo motivo, dopo aver valutato attentamente le caratteristiche dell’archivio, abbiamo identificato il procedimento di selezione delle unità che meglio si adatta a tali caratteristiche
. 

La modalità di campionamento utilizzata è stata il campionamento casuale semplice. Per compiere ciò sono stati elencati in ordine alfabetico tutti i maschi dell’universo e poi, sempre in ordine alfabetico, tutte le femmine. In seguito è stato preso sistematicamente un individuo ogni quattro dall’universo.

Nello specifico l’universo è composto da 306 giovani donatori con un’età compresa tra i 18 e i 28 anni: 181 di sesso maschile 125 di sesso femminile.

Il campione rappresentativo è formato da 62 donatori di cui 37 maschi e 25 femmine.
Stratificazione del campione con riferimento all’universo, al sesso e alla professione

	
	Totale

(val. assoluto)

	Universo
	306

	Campione
	62

	Val. % del campione
	20.26

	
	Valore assoluto
	Valore %

	Maschi
	37
	59.7

	Femmine
	25
	40.3

	Totale
	62
	100

	
	Valore assoluto
	Valore %

	Studenti
	26
	41.9

	Lavoratori
	36
	58.1

	Totale
	62
	100.0


Distribuzione dei lavoratori

	
	Valore assoluto
	Valore%

	Libero professionista
	4
	11.1

	Impiegato
	11
	30.6

	Operaio o assimilato
	21
	58.3

	Totale
	36
	100.0


Se analizziamo la dinamica di donatori in base all’età, iniziamo a dire che si passa da zero donatori di 18 anni a 11 donatori di 28 anni. La figura successiva mostra l’andamento quantitativo dei giovani riguardo all’età: ci troviamo di fronte ad una situazione in cui ci sia un effetto d’entrata sostenuto a partire dai 24 anni poiché nella fascia d’età 24 – 28 si concentra il 61% del campione. Il numero dei donatori compreso nella fascia d’età precedente è esiguo, anche se si nota un incremento quantitativo a 22 anni.
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Nell’ambito della sensibilizzazione, per opera delle Associazioni di Volontariato del sangue, occorrerà concentrare l’attenzione sui giovani che, in linea di massima, terminano gli studi superiori; sarà utile programmare interventi educativi, in modo particolare nelle scuole, affinché la formazione culturale vada di pari passo con la costruzione di un profilo psicologico e affettivo armonico e ben relazionato.
Nella fase di disegno del campione, inoltre, sono stati considerati anche i problemi connessi agli errori non campionari come l’impossibilità di contattare qualche unità o il rifiuto di partecipare all’indagine.

Nell’indagine è stata inoltre predisposta un’azione finalizzata al trattamento dell’errore non campionario: l’azione preventiva, predisposta al fine di rendere meno probabile l’insorgere dell’errore attraverso l’esecuzione di pratiche che forniscano garanzie in tal senso. Nel nostro caso è stata inviata una lettera di preavviso ai rispondenti per facilitare le operazioni di risposta e quindi per diminuire le mancate risposte all’indagine.

Questo tipo d’azione fa parte del sistema dei controlli di qualità che consente di ottenere da un lato il miglioramento dei parametri componenti le dimensioni della qualità e dall’altro la validazione dei dati dell’indagine.

TECNICA DI INDAGINE ED ELABORAZIONE DATI

Con il termine tecnica d’indagine
 s’intende l'insieme delle modalità di contatto delle unità statistiche interessate dalla rilevazione e di reperimento delle informazioni oggetto d’interesse.

Il presente lavoro si è servito dell'intervista telefonica in cui sono state lette le domande e le opzioni di risposta nell'esatto ordine e con lo stesso linguaggio adottati nel questionario e riportando le risposte così come sono state fornite dall’intervistato.

Questo tipo d’indagine presenta vantaggi individuati dalla tempestività della raccolta dati, impiega costi minori rispetto all'intervista faccia a faccia, permette di contattare anche persone che non si trovano in casa in orari "canonici", comporta bassi rischi di condizionamento e maggiore possibilità di porre quesiti delicati. 

Allo stesso tempo però possono essere individuati alcuni svantaggi tra i quali limitazioni nella lunghezza del questionario, l'aiuto fornito ai rispondenti e l'incertezza dell'identificazione del rispondente.

Con riferimento al nostro lavoro ci sentiamo di rilevare che tutti i giovani del campione si sono resi sempre disponibili a rispondere anche se contattati in orari di lavoro. I giovani sono quindi sensibili ai problemi della società ed hanno un ben radicato valore della donazione del sangue. Essere donatori di sangue e adoperarsi per diffondere la cultura della donazione significa permettere a molte persone di continuare a vivere e testimoniare a se stessi, prima che agli altri, di aver compreso in pieno il valore dell’appartenenza alla propria comunità, il valore della convivenza civile e il valore del donare prima del ricevere.

Il passo successivo alla somministrazione dell’intervista ha riguardato l'elaborazione dei dati ossia quel processo di sommarizzazione e interpretazione dei dati.

L'analisi dei dati si è svolta in due momenti successivi:

· in un primo istante è stata condotta un'analisi preliminare semplice tramite statistiche descrittive come figure e tabelle. Attraverso questo meccanismo è stato possibile condurre un'analisi esplorativa per l'individuazione di assunzioni plausibili sui dati;

· in un secondo istante siamo ricorsi ad esperti, grazie ai quali siamo riusciti ad ottenere interessanti risultati circa le relazioni tra diverse variabili. Ciò non sarebbe stato possibile senza il supporto di statistici che ci hanno permesso di utilizzare il programma SPSS attraverso il quale abbiamo chiarito tutti gli aspetti poco comprensibili contribuendo a dare all’indagine maggiore veridicità.


CAPITOLO 1

I GIOVANI DONATORI

1.1 IDENTIKIT

Nelle pagine seguenti si analizzerà l'atteggiamento dei giovani donatori nei confronti del volontariato del sangue.

In questo primo paragrafo ricostruiremo innanzitutto l'identikit dei giovani donatori che sono stati intervistati:

· si tratta di un gruppo misto composto dal 59,7% di uomini e dal 40,3% di donne;

· l'arco d’età che abbiamo preso in considerazione è tra i 18 e i 28 anni con una media delle età pari a 24.2;

· il campione è composto per il 58,1% da giovani lavoratori e per il 41,9% da studenti;

· l'accesso a questo tipo di volontariato avviene attraverso l'invito o l'esempio di un familiare o di un amico e tramite motivazioni di tipo altruistico;

· i giovani donatori richiedono al centro trasfusionale e all'AVIS maggiori controlli necessari alla salute;

· la partecipazione all'AVIS è spesso l'unica forma di coinvolgimento collettivo in cui sono inseriti i giovani dato che solo il 29% è inserito in altri tipi di realtà associative.

Complessivamente da questi primi dati emerge un’immagine abbastanza precisa dei giovani donatori: prevalentemente sono maschi e la maggior parte dei giovani lavora; mediamente l'accesso avviene grazie ai familiari e agli amici; sono spesso giovani che non fanno parte di altre realtà associative (non ci troviamo in presenza del fenomeno della pluriappartenenza
 indicando con questo termine quel comportamento, tipico di alcuni volontari, relativo alla partecipazione a più realtà di volontariato).

1.2  I MECCANISMI DI RECLUTAMENTO

I canali d’informazione, di comunicazione e di reclutamento dell'AVIS con il proprio ambiente sono essenzialmente informali.

Il campione analizzato, con riferimento alla domanda “cosa ti ha spinto a donare il sangue la prima volta che l’hai fatto”, afferma sostanzialmente come siano state le conoscenze personali a guidare la scelta di entrare nell'AVIS (Tab. 1.1). 

Si osserva che:

· per il 63% dei giovani è stato importante l'esempio di un familiare o di un amico per entrare a far parte dell’AVIS;

· per il 21% dei giovani è stata una scelta personale sostenuta da motivazioni di tipo altruistiche;

· la presenza di canali più formali d’informazione come la pubblicità e i vantaggi “pratici” dei controlli sanitari gratuiti hanno un ruolo marginale se si considera tutto il campione; solamente una piccola parte dei giovani ha ricevuto informazioni tramite la pubblicità e sono stati incentivati a donare per i vantaggi dei controlli.

Tab.1.1 – Impulso dei giovani a donare il sangue la prima volta

	
	Valore assoluto
	Valore %

	Invito/esempio di un familiare
	26
	42

	Invito/esempio di un amico
	13
	21

	Invito/esempio di un collega
	1
	2

	La pubblicità
	7
	11

	Il vantaggio di avere regolarmente controlli sanitari gratuiti
	2
	3

	Altro (motivazioni personali di tipo altruistico)
	13
	21

	Totale
	62
	100


La forza dei legami personali è confermata dal fatto che il 58% dei donatori ha ed ha avuto nella propria famiglia altri donatori. Se l’Associazione facesse leva sulle conoscenze e sulle reti di relazioni personali dei suoi membri, la fase di “selezione e di primo contatto con essa” sarebbe sicuramente più facilitata.

Successivamente si è compiuta un’analisi valutando se le risposte fornite dai giovani mutassero secondo due variabili: il sesso e la professione (Tab.1.2). Il dato molto interessante che emerge è che tra i maschi quasi l’80% ha seguito l’esempio di un familiare e di un amico mentre le femmine sono state spinte da motivazioni personali poiché ritengono che la donazione del sangue sia un modo per rendersi utili nei confronti di chi ha bisogno.

Se, invece, passiamo ad analizzare la variabile professione, si nota come per la maggior parte dei giovani lavoratori abbiano avuto importanza le relazioni familiari; mentre per i giovani studenti oltre ai rapporti familiari e sociali ha assunto un ruolo notevole la solidarietà verso chi soffre.

Tab.1.2 – Impulso dei giovani a donare sulla base del sesso e della professione (valore %)

	
	M
	F
	Studente
	Lavoratore

	Invito/esempio di un familiare
	54.1
	24.0
	34.6
	47.2

	Invito/esempio di un amico
	24.3
	16.0
	23.1
	19.4

	Invito/esempio di un collega
	2.7
	-
	-
	2.8

	La pubblicità
	2.7
	24.0
	7.7
	13.9

	Il vantaggio di avere regolarmente controlli sanitari gratuiti
	2.7
	4.0
	7.7
	-

	Altro (motivazioni personali di tipo altruistico)
	13.5
	32.0
	26.9
	16.7

	Totale 

Totale (valore assoluto)
	100.0

37
	100.0

25
	100.0

26
	100.0

36


Alla luce di questi dati possiamo terminare affermando, in generale, che la famiglia è la più importante e la più antica di tutte le istituzioni e in tutte le società essa resta l’unità sociale fondamentale.

Tra le varie funzioni che questa istituzione svolge sia nel mantenere l’ordine sociale, sia nell’assicurare la sopravvivenza degli individui vi è la socializzazione. I bambini non diventano esseri completamente umani fin quando non sono socializzati, e l’ambiente primario della socializzazione è quello della famiglia. I genitori quindi, giocano un ruolo importante nel determinare gli atteggiamenti sociali e morali dei figli.

In seguito giocherà un ruolo molto forte la pressione dei coetanei; questo è confermato dal fatto che per diversi giovani donatori è ritenuto fondamentale l’esempio di un amico. Gli amici, infatti, influiscono sul nostro modo di pensare, modellano e modificano i nostri atteggiamenti e le nostre convinzioni. Quindi i legami familiari e quelli d’amicizia possono permettere ai giovani di avvicinarsi alla donazione attraverso le esperienze di persone molto prossime a loro. I contatti diretti con il mondo della donazione risultano lo strumento più diffuso a cui i giovani donatori farebbero riferimento; non bisogna sottovalutare, però, la rilevanza dei sentimenti altruistici dei giovani – sensibili ai problemi degli altri – che hanno scelto di rendere concrete le proprie “motivazioni” entrando nel mondo del volontariato del sangue. Perciò, per il nostro campione, il sentirsi persone migliori, l’aiutare gli altri e il mettere a disposizione di chi ha bisogno il proprio sangue in maniera utile non rappresentano solamente belle parole ma esempi di vita. 

Valori come solidarietà, dono, rispetto delle idee, democrazia e libertà trovano conferma in esperienze concrete, dove i giovani sono impegnati non solo sul dire ma anche sul fare.

1.3 LA PARTECIPAZIONE DEI GIOVANI DONATORI AD ALTRE FORME DI VOLONTARIATO

La ricerca, inoltre, si poneva di descrivere e valutare quanto fosse diffusa l’attività di  volontariato, oltre alla donazione, da parte dei giovani donatori. 

Dai risultati (Tab.1.3) si nota come siano pochi i giovani impegnati in altri settori di volontariato rappresentando solamente il 29%. Di questa piccola parte il maggior numero di soggetti dedica il proprio tempo in associazioni socio-sanitarie rivolte alla Pubblica Assistenza come la Croce Gialla, la Croce Rossa o alla donazione degli organi (AIDO), mentre un numero più esiguo s’impegna in aggregazioni religiose e presso centri d’assistenza ai disabili e ai portatori di handicap (Fig.1.1).

Tab.1.3 – La partecipazione dei giovani ad altre forme di volontariato

	
	Valore assoluto
	Valore %

	Sì
	18
	29

	No
	44
	71

	Totale
	62
	100
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Il risultato che il 71% dei giovani donatori non appartiene ad altre forme associative, può sembrare “inconcepibile” se osserviamo la nostra realtà dagli anni ’90 che hanno rappresentato nelle Marche, così come in Italia, un periodo di forte espansione e d’articolazione della società civile, con una crescita delle forme d’intervento e d’impegno nel sociale e nel territorio. Gli ultimi anni ’90 e soprattutto questi primi anni del nuovo decennio mostrano una crescita o forse un ritorno d’interesse verso i movimenti collettivi con obiettivi politici ampi. Dopo un periodo relativamente prolungato, durato ben più di un decennio, in cui l’attenzione si è spostata sulle condizioni individuali e sui contesti locali, gli ultimi anni registrano un ritorno o un risveglio d’attenzione verso tematiche globali. Buona parte degli anni ’80 e ’90 è, infatti, classificabile come un periodo in cui l’impegno dei cittadini è stato orientato dal “pensare globale e agire locale”, da cui nasce l’impegno crescente nel volontariato e nel terzo settore, entrambi rivolti al riconoscimento di diritti di singoli gruppi (persone senza fissa dimora, disabili, ecc.) e alla creazione di servizi.

Gli ultimi anni ’90 e i primi del 2000 sembrano invece mostrare come accanto a questa filosofia se ne rafforzi una seconda – non in contrapposizione con la prima – orientata dal “pensare globale e agire globale”, perciò l’impegno nel sociale e nella società civile, partendo dai singoli settori d’intervento (disabili, anziani, malati), allarga spesso il suo focus a tematiche più generali (il rapporto Nord-Sud, l’ambiente, i diritti in generale, ecc.).

Questa stagione, caratterizzata da una forte possibilità di partecipazione ad associazioni di varia natura, apre quindi degli interrogativi sulle motivazioni per cui molti giovani donatori non sono coinvolti in altre forme di associazionismo. Probabilmente per molti giovani, nel momento in cui entrano a far parte del mondo del lavoro, iniziano le difficoltà personali di conciliazione dell’attività di volontariato (in generale) con altre scelte e quindi si limitano alla donazione del sangue che richiede sicuramente minor tempo rispetto ad altre realtà associative.

Su questo bacino relativamente ampio di giovani lavoratori e in prevalenza maschi, che non sono impegnati in altre realtà, le organizzazioni di volontariato, così come i soggetti che offrono i servizi alle suddette associazioni, potrebbero cercare di fare opera di sensibilizzazione e d’informazione al fine di favorire la partecipazione. In questo senso l’opera d’intervento nelle scuole merita la massima attenzione e probabilmente nuovi investimenti. 

A conclusione di quest’analisi si è cercato di capire se le risposte fornite dai giovani mutassero secondo alcune variabili come il sesso e la professione: emerge che entrambe non discriminano, ovvero non distinguono in maniera significativa, i comportamenti dei giovani considerati.

1.4 LE RICHIESTE DEI GIOVANI AL CENTRO TRASFUSIONALE E ALL’AVIS
Nell’ indagine si è cercato di capire quali siano i servizi che i giovani donatori preferirebbero avere dal centro trasfusionale e dall’AVIS. Dai risultati si è riscontrato come “i giovani d’oggi” ritengano importantissimi i controlli per la propria salute. L’ idea che siano solamente le persone adulte ad avere una maggiore preoccupazione per la propria salute è “smentita” dal nostro lavoro in cui risulta che il 30% dei giovani richiedono questo servizio all’AVIS (Tab. 1.4).

Come si può spiegare quest’affermazione? Probabilmente la diffusione dell’informazione e la formazione sanitaria, che quotidianamente è fornita ai donatori, ha rappresentato e rappresenta tutt’ora un importante veicolo per la diffusione dell’educazione alla salute. Un donatore adeguatamente informato e formato può rappresentare, con la propria testimonianza, un corretto modello comportamentale.

Tab. 1.4 – Richieste dei donatori al centro trasfusionale e all’AVIS

	
	Valore assoluto
	Valore %

	Controlli periodici necessari alla salute
	19
	30

	Puntualità e velocità della donazione
	16
	26

	Vantaggi negli acquisti per i donatori
	1
	2

	Maggiori informazioni sull’attività dell’AVIS
	6
	10

	Organizzare attività sociali/viaggi d’intrattenimento
	4
	6

	Occasioni d’incontro tra donatori come pranzi o cene
	1
	2

	Niente
	12
	19

	Altro
	3
	5

	Totale
	62
	100


Il donatore, in quanto persona inserita nella società, può essere testimone di particolari stili di vita e diventare promotore del concetto di salute e benessere; questo potrebbe essere anche favorito “materialmente” da maggiori servizi che si offrono al donatore.

L’Associazione viene perciò chiamata a compiti ben precisi, sia “morali” sia sanitari
. Dal punto di vista sanitario l’AVIS interviene in modo organico alla diffusione dell’educazione alla salute tra i giovani, nella scuola, ai donatori e alla popolazione, realizzando al contempo della medicina preventiva.

I risultati che l’AVIS si prefigge, proprio grazie alla capillare attività, sono schematizzabili in:

· maggior attenzione all’alimentazione;

· minore assunzione di alcolici;

· minore tabagismo;

· maggiore attenzione ai comportamenti “a rischio”;

· maggiore attenzione a profilassi (antitetanica, antiepatite B).

Con la conseguenza di una:

· riduzione del numero dei donatori sospesi per cause infettivologiche o ad esse correlate;

· riduzione del rischio trasfusionale infettivologico;

· maggiore qualità della donazione.

Il nostro campione rileva come la salute per i giovani non sia propriamente definita come assenza di malattia ma propriamente come qualita’ della vita che comporta una dimensione sociale, mentale, morale e affettiva oltre che fisica. E’ un bene precario che bisogna difendere e a volte acquisire o ricostruire nel corso della vita.

Un altro aspetto che risulta dall’indagine è che il 26% dei giovani donatori ritengono fondamentale la massima puntualità nella donazione e che questa sia il più veloce possibile. Se analizziamo questo dato alla luce delle considerazioni in precedenza illustrate riguardo alla situazione che per il 71% dei giovani, il volontariato del sangue è l’unica forma di volontariato, possiamo affermare che l’appartenenza all’AVIS richieda poca disponibilità di tempo ma rappresenti una grande ricchezza per la società. Il sangue è una risorsa importantissima, è quanto di più personale uno possieda, ma è anche quanto di più donabile e trasferibile ci sia tra gli uomini, senza subire mutilazioni per la propria vita. Ciò presuppone che sia viva una morale che accetti il principio dei “vasi comunicanti”
 tra gli uomini e non solo dell’eguale dignità di tutte le vite umane. Fermare l’attenzione sulla donazione del sangue significa sensibilizzare verso “un valore che può valere una vita”.
Concludendo i giovani donatori richiedono velocità e puntualità della donazione e controlli periodici. Occorre educare alla salute, in particolare nella scuola e in questo compito l’AVIS ha compiuto notevoli risultati. La salute, infatti, era un aspetto estremamente marginale dei programmi scolastici e la donazione veniva intesa come qualcosa di carattere strettamente sanitario che non c’entrava proprio con le lezioni quotidiane dei ragazzi e dei giovani. “Questi volontari avisini che bussavano alle porte di Direttori Didattici e di Presidi venivano visti con diffidenza, e solo l’arrivo di invocate (dall’AVIS!) Circolari Ministeriali cominciò a far entrare nelle aule le speciali lezioni di questi strani professori”

Lo spirito con cui l’AVIS ha lavorato, e ancora oggi lavora, non è mai stato nell’esclusivo e ridottissimo obiettivo di reclutare giovani donatori, ma in quello più lungimirante di preparare un cittadino maturo, libero di aderire o meno alla proposta di diventare anche donatore.

Nella scuola l’associazionismo avisino ha condotto a quella che oggi chiamiamo medicina preventiva e la comunità nazionale ha tratto, senza consapevolezza dello Stato, un grande beneficio misurabile solo attraverso la crescita di piccoli nuclei di donatori, fin nei più piccoli centri abitati, e nel recepimento all’interno dei programmi scolastici dei temi riferiti alla salute con l’avvento ufficiale, negli ultimi tempi, dei Professori “referenti”.


CAPITOLO 2
I GIOVANI E LA DONAZIONE DEL SANGUE

Il presente capitolo è dedicato principalmente alle modalità di diffusione del volontariato del sangue fra i giovani prendendo in considerazione le opinioni dei giovani donatori sulle possibili modalità da attuare per avvicinare alla donazione altri giovani.

Questa parte del lavoro è stata articolata attorno a tre temi: i canali di conoscenza che i giovani donatori utilizzerebbero per convincere i coetanei alla donazione; i motivi dei giovani per la propensione alla donazione e l’importanza di una campagna pubblicitaria rivolta al sesso femminile.

Accanto alle risposte sulle singole tematiche la ricerca si è posta l’obiettivo di comprendere quali siano alcune possibili variabili che differenziano le risposte dei giovani. In particolare ne sono state prese in considerazione due: il sesso e la professione.
2.1 I CANALI DI CONOSCENZA PER LA DONAZIONE DEL SANGUE

Quali sono le immagini e le caratteristiche della donazione che sono ricostruite dai giovani a partire dai diversi canali d’informazione? Porsi questa domanda è rilevante poiché il primo passo che le istituzioni ed il volontariato stesso possono compiere nella direzione di una maggiore sollecitazione al coinvolgimento dei giovani in attività solidali, gratuite e libere, consiste proprio nel valutare quali siano i mezzi di comunicazione e le sedi che i giovani utilizzerebbero per convincere gli altri alla donazione del sangue. 

2.1.1 I mezzi di comunicazione per incrementare il numero dei donatori

Quanto più diffuso è il ricorso a trasmissioni radio-televisive d’approfondimento per ottenere informazioni rispetto alla donazione, tanto più è probabile che le nozioni su questo fenomeno siano generiche e permettano solo di ricostruire un immaginario generale e in parte sfocato del fenomeno stesso. Quanto più invece si riesce a supportare questo tipo d’informazione con altre più dettagliate, provenienti dall’esperienza e dal contatto diretto con il mondo della donazione (ad esempio colleghi e amici coinvolti in associazione, iniziative verso università e scuole etc.) tanto più si può ipotizzare una conoscenza più approfondita ed un conseguente interesse per questa realtà. Il principale mezzo informativo  che i giovani donatori impiegherebbero è la rete personale, partendo dal coinvolgimento dei donatori verso amici e colleghi. Questo tipo di canale risulta il più importante ma, oltre che passare attraverso gli amici o i colleghi dei giovani, i canali di contatto potrebbero essere stabiliti direttamente da tali realtà tramite l’organizzazione d’iniziative pubbliche in modo particolare verso università e scuole (Tab. 2.1). La pubblicità, inoltre, rappresenta un importante strumento di sensibilizzazione fra i giovani, visto che il 23% lo ritiene tale.

Tab. 2.1- Mezzi che i giovani utilizzerebbero per incrementare il numero dei donatori
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Pubblicità
	14
	23

	Seminari/Convegni
	3
	5

	Iniziative verso università e scuole
	18
	29

	Stand nelle piazze
	3
	5

	Convincimento dei donatori verso colleghi o amici
	22
	35

	Altro
	2
	3

	Totale
	62
	100


Se si analizza come i vari canali si distribuiscono tra i maschi e le femmine (Tab.2.2), l’opera di convincimento degli stessi donatori verso colleghi o amici e le iniziative verso università e scuole rappresentano i mezzi principali che utilizzerebbero i maschi donatori. Il dato interessante che emerge, se analizziamo il fenomeno prendendo in considerazione le femmine, è l’importanza assunta dalla pubblicità come mezzo per attirare potenziali donatori.

Successivamente si è focalizzata l’attenzione sulla variabile professione per comprendere se essere studente o lavoratore incida sui mezzi da utilizzare. Anche in questo caso per i lavoratori si affermano sia l’importanza delle iniziative verso università e scuole sia le opere di convincimento dei donatori verso colleghi o amici; gli studenti, invece, ricorrerebbero anche alla pubblicità.

Tab. 2.2- Mezzi utilizzabili per pubblicizzare la donazione sulla base del sesso e della professione (valore %)
	
	M
	F
	Studenti
	Lavoratori

	Pubblicità
	21.6
	24.0
	30.8
	16.7

	Seminari/Convegni
	-
	12.0
	7.7
	2.8

	Iniziative verso università e scuole
	35.1
	20.0
	15.4
	38.9

	Stand nelle piazze
	2.7
	8.0
	11.5
	-

	Convincimento dei donatori verso colleghi o amici
	37.8
	32.0
	30.8
	38.9

	Altro
	2.7
	4.0
	3.8
	2.8

	Totale

Totale (valore assoluto)
	100.0

37
	100.0

25
	100.0

26
	100.0

36


Riassumendo si può affermare che, in generale, i giovani donatori ipotizzino l’utilizzo d’iniziative verso università o scuole e le relazioni personali come mezzi potenziali per ampliare il bacino dei donatori. Allo stesso tempo però non bisogna dimenticare che anche la pubblicità si rivela nel mondo contemporaneo una forza persuasiva e potente che influisce sulla mentalità e il comportamento. L’AVIS potrebbe utilizzare la pubblicità per comunicare i propri messaggi d’altruismo e di solidarietà, messaggi riguardanti la salute e l’educazione, messaggi costruttivi e utili che educhino e stimolino in molteplici modi le persone alla donazione. Contemporaneamente la pubblicità può giocare un ruolo molto importante nel processo che permette ad un sistema economico – ispirato da norme morali e rispondente al bene comune – di contribuire al bene umano
.

2.1.2 Le sedi in cui l’AVIS potrebbe prendere iniziative
Sempre in tema di canali d’informazione in merito alla donazione si è cercato di approfondire il tema dei rapporti diretti fra i giovani e questa realtà, analizzando in maniera più precisa una dimensione di questo rapporto: le sedi dove, secondo i giovani, sarebbe importante che l’AVIS prenda delle iniziative.

In generale (Tab.2.3) i luoghi d’istruzione – le scuole e le università – sono le sedi ritenute dai giovani più importanti nelle quali l’AVIS dovrebbe concentrare la propria attenzione per sensibilizzare i giovani al volontariato del sangue.

Tab.2.3- Sedi in cui l’AVIS dovrebbe prendere iniziative

	
	Valore assoluto
	Valore %

	Università
	15
	24

	Scuola
	25
	40

	Luoghi di lavoro
	3
	5

	Luoghi d’intrattenimento
	6
	10

	Ospedali
	1
	2

	Piazze
	8
	13

	Altro
	4
	6

	Totale
	62
	100


Concludendo si può porre l’attenzione su come la scuola, in generale, rappresenti il luogo più utile in cui l’AVIS dovrebbe prendere iniziative per informare sul proprio lavoro. Tali iniziative, però, dovrebbero riguardare non solo la conoscenza ma anche l’impegno operativo dei docenti e studenti negli ambiti dei diritti umani, della solidarietà, della pace e del volontariato. Tutto ciò in collaborazione con gruppi di lavoro formalmente riconosciuti come quelli che riguardano l’educazione alla salute, allo sviluppo, all’Europa, o con organismi non governativi operanti sul piano nazionale e internazionale, che stimolano la riflessione e talora anche l’intervento diretto del mondo scolastico e propongono idee ed esperienze tali da arricchire il curriculum, l’orizzonte e la vita interiore dei ragazzi. Accanto a ciò non bisogna dimenticare come siano importanti le piazze e i luoghi d’intrattenimento; probabilmente perché queste sedi rappresentano importanti punti di riferimento in cui i giovani s’incontrano, discutono, s’interrogano e quindi, formano le proprie idee. Attraverso questi strumenti sociali si può promuovere un autentico ed integrale sviluppo delle persone e si può favorire il benessere della società.

2.2 LE MOTIVAZIONI DEI GIOVANI PER LA PROPENSIONE ALLA DONAZIONE

Una parte del questionario è stata dedicata a far emergere gli argomenti che i giovani tratterebbero per incrementare e pubblicizzare la donazione del sangue.

Ritengo utile rilevare che, secondo un’indagine sui giovani ed il volontariato nelle Marche
, è risultato che la maggior parte di coloro che hanno scelto di non fare volontariato hanno dato vita, oltre al disinteresse, a due ordini di motivi: l’essere già impegnati in maniera consistente in altre attività e il non aver avuto modo di entrare in contatto o comunque di riflettere su questa possibile esperienza. Complessivamente tra coloro che non sono stati impegnati fino ad ora nella realtà del volontariato, vi è un interesse diffuso, spesso in forma latente, che meriterebbe di essere “attivato” o in ogni caso sollecitato da parte delle istituzioni e del terzo settore nelle sue varie facce: sembrerebbe esistere, almeno a livello d’intenzioni, un bacino potenziale di giovani relativamente consistente.

Questo riferimento mi sembra utile per affermare che sono presenti giovani interessati al volontariato, ma occorrerà individuare le argomentazioni da trattare per motivarli in modo particolare al volontariato del sangue.

Uno dei principali argomenti che i giovani, contattati dalla nostra ricerca, tratterebbero per aumentare il bacino dei donatori è la solidarietà; occorrerà focalizzare l’attenzione sul fatto che la donazione rappresenta una forma d’altruismo. I giovani, attraverso questo gesto si sentono utili nei confronti di chi ha bisogno. L’aiuto che secondo i giovani occorrerebbe puntualizzare, si esprime nel dare direttamente una mano a chi soffre, non importa se vicino o lontano. L’AVIS rappresenta quindi una forma di volontariato organizzato che fornisce un notevole contributo  a chi è in stato di bisogno (Tab. 2.4).

Accanto a queste motivazioni di tipo altruistico, ve ne sono altre di taglio diverso, che assumono un rilievo minore ma che non si devono assolutamente dimenticare. Una parte dei giovani soffermerebbe il proprio interesse sull’appartenenza ad una società e la donazione, come altre situazioni, è un dovere civico. Gli esseri umani sono animali sociali. La loro “umanità” si realizza solo attraverso la vita sociale, dal momento che non esiste una persona il cui comportamento e la cui personalità non si siano sviluppate nell’ambito di una società umana. 

Tab. 2.4- Gli argomenti da trattare per indurre i soggetti a donare

	
	Valore assoluto
	Valore %

	Fa bene alla salute
	4
	6

	E’ una forma d’altruismo
	22
	36

	C’è chi ha bisogno e manca sangue
	20
	32

	E’ un volontariato facile e comodo
	5
	8

	E’ un dovere civico
	6
	10

	La priorità del sangue se un donatore ne avesse bisogno
	5
	8

	Totale
	62
	100


Si può affermare che i giovani donatori pubblicizzerebbero il volontariato del sangue come una forma d’altruismo, poiché, in alcune situazioni la vita e la salute non sarebbero assicurate se non ci fosse un donatore ignoto disponibile a donare il suo sangue per un malato. L’ intervento quindi delle Associazioni di Donatori Volontari di Sangue, di cui l’AVIS costituisce un valente ed antico esponente, e delle relative Federazioni è dunque fondamentale affinché sia incrementato il numero dei donatori e possano essere eliminate le carenze di sangue ancora esistenti in alcune Regioni.

In occasione di eventi straordinari come disastri naturali e incidentali o guerre, il numero dei donatori di sangue aumenta in modo esponenziale. Nelle tragedie visibili, nell’evidente stato di bisogno sono molti i cittadini che donano o vorrebbero donare sangue. In occasione dei terremoti in Italia, L’AVIS anconetana non solo raccolse il sangue ma partì con propri equipaggi per portare sangue e soccorso a quelle sventurate popolazioni. Accadde anche di rimandare a casa molti cittadini che per la prima volta volevano essere donatori per esubero di scorte. E’, infatti, inutile prelevare unità di sangue sapendo che poi non verrà utilizzato perché andrà in scadenza.

In occasione degli eventi bellici (Israele e Vietnam) furono i movimenti di opinione a sollecitare la donazione del sangue e a promuovere la sensibilizzazione dei cittadini; nel primo caso furono gli ebrei italiani e nel secondo alcuni movimenti politici. Ancora oggi qualcuno pensa che le componenti ematiche servano soltanto in occasione di calamità e che invece, per il quotidiano ce ne sia sempre a sufficienza. La città di Ancona raccoglie circa 4.000 unità ematiche ogni anno, contro un fabbisogno per gli ospedali cittadini di oltre 16.000
.

Si può sottolineare, infine, come sarebbe importante far comprendere alla società che la donazione del sangue è un dovere civico.

2.3 DONNE DONATRICI: PUBBLICITA’ E UNA PARTICOLARE FORMA DI DONAZIONE

Una piccola parte della nostra ricerca ha cercato di focalizzare l’attenzione in modo particolare verso le donne donatrici. In base ad una ricerca nazionale sui donatori avisini è risultato che “ I maschi rappresentano il 75% della popolazione dei donatori. Per quanto concerne la composizione per sesso, trova conferma l’ipotesi che il fenomeno della donazione sia tipicamente maschile. Questo dato appare allineato con i risultati delle ricerche americane. Dagli studi di Oswalt (1997) i maschi rappresentano una percentuale oscillante tra il 66% e il 91% della popolazione dei donatori. Ci sono studi internazionali più recenti che riportano un lieve incremento della percentuale delle donatrici. Man mano che si prosegue nella carriera si accentua la percentuale dei maschi. Si sa che le donne, spesso più motivate dagli uomini, incontrano maggiori vincoli, soprattutto di natura domestica, alla prosecuzione dell’impegno. Molti studi sulla donazione riportano il declino significativo della percentuale di donne lungo il percorso di carriera.”

Alla luce di questo riferimento è stato chiesto, alle donne intervistate, se ritengono utile che l’AVIS promuova una campagna pubblicitaria indirizzata al sesso femminile.

Il 72% delle femmine è favorevole a quest’iniziativa cercando di far leva sull’importanza della salute. L’AVIS dovrebbe intervenire mirando a far crescere, in modo particolare tra le donne, la consapevolezza che la salute propria e altrui è un diritto-dovere e alla cui realizzazione occorre attivamente cooperare in tutti gli ambiti.

E’ stato inoltre chiesto alle donne se fossero disposte a donare, dopo il parto, il sangue del cordone ombelicale; il 92% è favorevole a questa tipologia di donazione. Perché è importante? Fino alla seconda metà degli anni ’80, il sangue del cordone ombelicale veniva eliminato subito dopo il parto: successivamente vista la notevole ricchezza di cellule staminali, fu utilizzato con buoni risultati nella cura di bambini affetti da leucemie e altre malattie del sangue. Il sangue placentare rappresenta oggi un’alternativa importante al midollo osseo, solo nel caso di piccoli pazienti che non riescono a trovare donatori compatibili. Negli adulti il procedimento non è efficace perché la quantità d’ogni prelievo (circa 80 centimetri cubici) riesce a riprodurre le cellule del midollo solo in pazienti di peso pediatrico.

Il nostro campione femminile conferma quindi la sensibilità del sesso femminile; attraverso un piccolo gesto è possibile regalare una speranza a tante persone rassegnate.   

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

“ Il sangue nella storia dell’uomo, è sempre stato posto in relazione al corpo, ma anche come simbolo di magia, di amori, di passioni, di malefici e di sogni, di vita e di morte. Nella storia e nella cultura dei popoli, il sangue ha diversi significati come pure nelle diverse religioni.

Per restare nell’alveo della scienza, già nel XVII secolo, si scopre, o si comincia a scoprire il sangue e la circolazione sanguigna come oggi la conosciamo. Ma dovremo attendere ancora quasi tre secoli per scoprire il sistema A B 0 e con esso la trasfusione del sangue tra gli uomini. E fu un evento tragico come la prima guerra mondiale (1915-18), a dare un grosso impulso alla ricerca scientifica sulla trasfusione del sangue. Ma per trasfondere qualcuno ci doveva essere qualcun altro che donava! Così nascono i primi nuclei di donatori!”

Il sangue umano è un prodotto naturale non riproducibile artificialmente e indispensabile alla vita. Nonostante i progressi tecnologici e scientifici, il sangue rappresenta ancora oggi una risorsa insostituibile nella terapia di molte malattie sia di pertinenza chirurgica sia di pertinenza medica.

Donare sangue volontariamente e con consapevolezza permette di concretizzare la propria disponibilità verso gli altri, ma anche verso se stessi, poiché così facendo si alimenta un patrimonio collettivo di cui ciascuno può usufruire al momento del bisogno.

In Italia attualmente non è stato ancora raggiunto l’obiettivo dell’autosufficienza nazionale: esistono profondi squilibri tra le diverse regioni del nostro Paese, per cui il divario fra la raccolta e il reale bisogno non trovano sempre compensazione. Per sanare questo divario, l’unica strada percorribile è quella di sensibilizzare fortemente i cittadini nei confronti della dimensione volontaria e periodica del sangue e dei suoi emocomponenti. In quale modo? Ascoltando la voce dei giovani, attraverso questo lavoro, si possono ottenere contributi preziosi per diffondere la cultura della donazione.

Il primo e fondamentale aspetto da sottolineare è la disponibilità rivolta dai giovani, infatti si sono dimostrati interessati e partecipi al nostro lavoro e ciò ha contribuito a rendere maggiormente veloce la fase della raccolta dei dati. Si può quindi affermare che i giovani sono sensibili ai problemi della società ed hanno un ben radicato valore della donazione del sangue.

Un secondo aspetto importante è rappresentato dalla non complementarietà tra l’impegno nel volontariato del sangue e quello nel più generale mondo del volontariato. Tra coloro che partecipano ad altre associazioni, la maggior parte è impegnata nel servizio presso Pubbliche Assistenze, AIDO e IOM. Sono pochi coloro che partecipano ad associazioni religiose o scout o che fanno assistenza ai disabili.

All’interno di questo quadro si nota che, tra coloro che hanno scelto di non partecipare ad altre forme associative, la percentuale maggiore è formata dai giovani lavoratori. 

Se si analizzano le ragioni che hanno spinto i giovani a diventare donatori del sangue, troviamo due principali ordini di motivi: l’invito o l’esempio di un familiare o di un amico; l’essere solidali nei confronti di chi ha bisogno. Si conferma il ruolo dei legami informali nello spingere verso il volontariato del sangue; i giovani ritengono che sia proprio l’opera di convincimento degli stessi donatori verso i colleghi e gli amici il mezzo fondamentale da utilizzare per aumentare il numero dei donatori.

La presenza dei legami personali d’amicizia o di parentela con persone che fanno direttamente volontariato nell’AVIS, sembra uno dei migliori predittori di un impegno personale nella donazione del sangue. Questo lo conferma il nostro campione poiché il 58% dei giovani hanno o hanno avuto nella propria famiglia altri donatori.

Molti giovani sono stati spinti a diventare donatori attraverso motivazioni personali come la solidarietà. Il non poter fare a meno degli altri è, per i giovani, un valore: il potersi realizzare in un ordine di soggetti che caratterizzano la condizione umana in termini di reciproca appartenenza e di essenziale, rischiosa e insieme esaltante relazionalità. I giovani, quindi, sono sensibili verso le persone più deboli, che soffrono della solitudine e della mancanza d’aiuto. Il volontariato riconosce che le conseguenze di questo percepire la solidarietà non sono una necessità né fisiologica né giuridica, ma appartengono all’ordine della volontà e della libertà. Certe azioni a difesa e aiuto del prossimo più o meno sofferente non sono obbligatorie, ma decise nell’ambito della propria coscienza perché ritenute buone, utili, possibili e belle per chi le riceve e per chi le compie, anche se non si è tenuti, anche se non ci si guadagna o ci si rimette, in termini economici. Tra i giovani c’è una forte sensibilità per alcuni temi; la loro voglia di vivere è tanta e vedono, nel nostro caso, nel volontariato del sangue una forza vitale per la società.

Un altro aspetto importante che emerge è l’importanza che assume la scuola come luogo in cui prendere iniziative per sensibilizzare i giovani alla donazione del sangue. La scuola può “sponsorizzare” il volontariato e il volontariato può “sponsorizzare” la scuola. Purché riconoscano da un lato la loro diversità, dall’altro una comune radice profonda, da cui traggono entrambi alimento e forza: la radice della persona, che è capace di soffrire e d’amare, oltre che di capire e calcolare. L’esigenza di una scuola che attribuisca centralità alla responsabilità orientativa – che metta l’individuo in grado di scegliere e prendere decisioni nei vari momenti della sua vita, sia in relazione alla sua carriera di studi sia in ogni momento di sviluppo della sua esistenza - si rafforza e si associa alla necessità di garantire una significativa continuità tra il contesto scuola e il contesto extrascolastico
.

L’analisi quindi potrebbe essere uno strumento utile a cui l’AVIS può far riferimento per reclutare nuovi donatori. L’opera d’intervento nel mondo del volontariato del sangue si dovrebbe orientare lungo un doppio binario: da un lato rafforzare la capacità di informare e sensibilizzare i giovani in particolar modo nelle scuole e università; dall’altro favorire l’opera di reclutamento diretto da parte degli stessi donatori all’interno dei propri contesti d’azione. Per compiere al meglio questo compito, l’AVIS dovrebbe focalizzare l’attenzione anche sul fatto che per i giovani sono importantissimi i controlli sanitari gratuiti e quindi garantire e aumentare questa tipologia di servizio.

Lo scambio tra l’AVIS e il volontariato di donazione può avvenire su base solidaristica (accomunando e coinvolgendo le persone che hanno propensione verso gli altri) e su base valoriale (quando si enfatizza la condivisione dei valori comuni).

L’AVIS, inoltre, è fortemente impegnata per entrare come partner credibile e qualificato nel circuito del volontariato e svolgere la propria funzione di grande associazione nell’ambito del Terzo Settore. L’impegno è stato rivolto soprattutto a sostenere la libertà e l’autonomia del volontariato, sostenendo la diversità della gratuità rispetto ad altre forme di solidarietà.

E’ proprio grazie alla presenza dell’AVIS nel Terzo Settore che il dono del sangue ha potuto dare tutti quei contenuti valoriali, dall’altruismo alla pace, che sicuramente hanno trasmesso un messaggio sociale di grande significato per gli uomini del nostro tempo.

Il dono è un valore in sé, che realizza altri valori: benessere, felicità, salute, solidarietà e libertà.

Oggi il presente ed il futuro del volontariato del sangue poggia su una grande e lunga tradizione ed esso non potrà più avere arretramenti. La qualità e la sicurezza sono un punto fermo per la medicina italiana ed europea, in un ambiente sociale in cui, grazie all’intraprendenza innanzitutto dell’AVIS, i donatori sono entrati a pieno titolo nella grande famiglia del “terzo settore” con l’autorevolezza di parlare dei valori della convivenza civile dalla parte degli ultimi. L’intuizione di Formentano (fondatore dell’AVIS) e, dei suoi primi diciassette amici, oggi divenuti quasi un milione, può dare, nella situazione attuale della raccolta del sangue sul piano internazionale, un contributo di civiltà e di progresso ai popoli poveri del Sud del mondo per la globalizzazione della solidarietà.

Nella società contemporanea il volontariato del sangue, maturo e responsabile ha un nuovo e più impegnativo compito: quello di vigilare affinchè le tante “Carte di diritti non si trasformino in diritti di carta”
.
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APPENDICE 1: IL QUESTIONARIO

1) Cosa ti ha spinto a donare il sangue la prima volta che l’hai fatto?

1- l’invito o l’esempio di un familiare

2- l’invito o l’esempio di un amico

3- l’invito o l’esempio di un collega

4- una trasmissione televisiva, un cinema

5- la pubblicità

6- la necessità di sangue per un conoscente ammalato

7- il vantaggio di avere regolarmente dei controlli sanitari gratuiti

8- altro

2) Quali mezzi utilizzeresti per convincere altri alla donazione del sangue?

1- pubblicità

2- trasmissioni radio-televisive

3- seminari, convegni

4- giornata del donatore

5- iniziative verso università o scuole 

6- stand nelle piazze

7- opera di convincimento dei donatori verso colleghi o amici

8- altro

3) Quali argomenti tratteresti per convincere altri a donare?

1- fa bene alla salute

2- è una forma di altruismo

3- c’è chi ha bisogno e manca sangue

4- è un volontariato facile e comodo

5- si ricevono riconoscimenti e premi

6- è un dovere civico

7- la priorità del sangue nel caso un donatore ne avesse bisogno

8- altro

4) Quali soluzioni proporresti per risolvere il problema della scarsità di sangue?

1- rendere obbligatoria la donazione

2- comperare il sangue che manca sul mercato

3- concentrare l’impegno per convincere alla donazione su soggetti particolari (es. studenti, militari etc..)

4- lasciare la donazione come gesto di volontariato e rischiare di non averne a sufficienza

5- altro 
5) Sei attivo/a in altre forme di volontariato?

1- Sì

2- No

6) Se sì in quale?

1- associazioni socio-sanitarie (croce gialla, croce rossa, AIDO, IOM)

2- associazioni religiose, scout

3- con i disabili , con i portatori d’ handicap

4- altro

7) Nella tua famiglia ci sono o ci sono stati altri donatori?

1- Sì

2- No

8) Se sì chi?

1- nonni

2- padre

3- madre

4- fratello

5- sorella

6- zii

7- altro

9) In quali sedi ritieni utile che l’AVIS prenda delle iniziative?

1- università

2- scuola

3- luoghi di lavoro

4- luoghi di intrattenimento (bar, pub, discoteche, cinema etc..)

5- ospedali

6- piazze

7- altro

10) Verso quali categorie sociali?

1- operai

2- impiegati

3- liberi professionisti

4- studenti

5- tutte le categorie

6- altro

11) Cosa richiederesti al centro trasfusionale e all’AVIS?

1- che ti faccia controlli periodici necessari alla salute

2- che sia rispettato l’orario e la donazione sia veloce

3- che ci siano vantaggi negli acquisti per i donatori

4- che l’associazione mandi più informazioni sulla sua attività

5- che l’associazione organizzi delle attività sociali, viaggi di intrattenimento

6- che l’associazione metta a disposizione la sede per iniziative di altre associazioni

7- che ci siano occasioni di incontro tra donatori come pranzi o cene

8- niente

9- altro

12) Cosa pensano i tuoi amici o coloro che frequenti riguardo alla figura del donatore del sangue? 

1- è stimolato ad adottare abitudini di vita più sane

	Per niente
	poco
	abbastanza
	molto
	Del tutto


2- ha il vantaggio di tenere sotto controllo periodicamente il proprio stato di salute

	Per niente
	poco
	abbastanza
	molto
	Del tutto


3- ha dei vantaggi in caso di necessità o bisogno di sangue

	Per niente
	poco
	abbastanza
	molto
	Del tutto


4- è tenuto all’impegno a seguire regole rigide

	Per niente
	poco
	abbastanza
	molto
	Del tutto


5- corre un rischio maggiore di contrarre malattie

	Per niente
	poco
	abbastanza
	molto
	Del tutto


6- può rischiare di indebolire il proprio fisico

	Per niente
	poco
	abbastanza
	molto
	Del tutto


Domande rivolte solo alle femmine

13) Ritieni utile che l’AVIS promuova una campagna pubblicitaria indirizzata specificamente alle donne?

1- Sì

2- No

14) Se sì facendo leva su quali argomenti?

1- salute

2- maternità

3- differente frequenza di donazione della donna rispetto all’uomo

4- altro

15) Se avessi un figlio saresti disposta alla donazione del sangue del cordone ombelicale?

1- Sì

2- No

APPENDICE 2: RISULTATI DELLE SINGOLE RISPOSTE DEL QUESTIONARIO

1) Cosa ti ha spinto a donare il sangue la prima volta che l’hai fatto?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Invito o esempio di un familiare
	26
	42

	Invito o esempio di un amico
	13
	21

	Invito o esempio di un collega
	1
	2

	trasmissione televisiva, cinema
	0
	0

	pubblicità
	7
	11

	Necessità di sangue per un conoscente ammalato
	0
	0

	Vantaggio dei controlli sanitari gratuiti
	2
	3

	altro
	13
	21


2) Quali mezzi utilizzeresti per convincere altri alla donazione del sangue?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Pubblicità
	14
	23

	Trasmissioni radio-televisive di approfondimento
	0
	0

	Seminari, convegni
	3
	5

	Giornata del donatore
	0
	0

	Iniziative verso università o scuole
	18
	29

	Stand nelle piazze
	3
	5

	Convincimento dei donatori verso colleghi o amici
	22
	35

	altro
	2
	3


3) Quali argomenti tratteresti per convincere altri a donare?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Fa bene alla salute
	4
	6

	È una forma di altruismo
	22
	36

	C’è chi ha bisogno e manca sangue
	20
	32

	È un volontariato facile e comodo
	5
	8

	Si ricevono riconoscimenti e premi
	0
	0

	È’ un dovere civico
	6
	10

	Priorità del sangue nel caso un donatore ne avesse bisogno
	5
	8

	altro
	0
	0


4) Quali soluzioni proporresti per risolvere il problema della scarsità di sangue?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Rendere obbligatoria la donazione
	6
	10

	Comperare il sangue che manca sul mercato
	1
	2

	Concentrare l’impegno su soggetti particolari
	34
	54

	Lasciare la donazione come gesto di volontariato
	16
	26

	altro
	5
	8


5) Sei attivo/a in altre forme di volontariato?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Sì
	18
	29

	No
	44
	71


6) Se sì in quale?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Associazioni socio-sanitarie
	8
	47

	Associazioni Religiose, scout
	5
	29

	Disabili, portatori handicap
	2
	12

	altro
	2
	12


7) Nella tua famiglia ci sono o ci sono stati altri donatori?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Sì
	36
	58

	No
	26
	42


8) Se sì chi?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Nonni
	7
	14

	Padre
	18
	34

	Madre
	11
	22

	Fratello
	9
	18

	Sorella
	1
	2

	Zii
	5
	10

	altro
	0
	0


9) In quali sedi ritieni utile che l’AVIS prenda delle iniziative?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Università
	15
	24

	Scuola
	25
	40

	Luoghi di lavoro
	3
	5

	Luoghi di intrattenimento
	6
	10

	Ospedali
	1
	2

	Piazze
	8
	13

	altro
	4
	6


10) Verso quali categorie sociali?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Operai
	0
	0

	Impiegati
	0
	0

	Liberi professionisti
	0
	0

	Studenti
	16
	26

	Tutte le categorie
	46
	74

	altro
	0
	0


11) Cosa richiederesti al centro trasfusionale e all’AVIS?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Controlli periodici necessari alla salute
	19
	30

	Donazione veloce e rispetto dell’orario
	16
	26

	Vantaggi negli acquisti per i donatori
	1
	2

	Maggiori informazioni sull’attività dell’associazione
	6
	10

	Attività sociali organizzate dall’associazione e viaggi di intrattenimento
	4
	6

	Disposizione della sede per iniziative di altre associazioni
	0
	0

	Occasioni di incontro tra donatori come pranzi o cene
	1
	2

	niente
	12
	19

	altro
	3
	5


12) Cosa pensano i tuoi amici o coloro che frequenti riguardo alla figura del donatore di 

         sangue?
	
	Per niente
	Poco
	Abbastanza
	Molto
	Del tutto

	
	Val. ass.
	Val. %
	Val. ass.
	Val. %
	Val. ass.
	Val. %
	Val. ass.
	Val %
	Val. ass.
	Val.%

	E’ stimolato ad adottare abitudini di vita più sane
	1
	2
	7
	11
	34
	55
	16
	26
	4
	6

	Ha il vantaggio di tenere sotto controllo periodicamente il proprio stato di salute
	2
	3
	2
	3
	11
	18
	38
	61
	9
	15

	Ha dei vantaggi in caso di necessità o bisogno di sangue
	20
	32
	15
	24
	21
	34
	5
	8
	1
	2

	E’ tenuto all’impegno a seguire regole rigide
	12
	19
	15
	24
	26
	43
	5
	8
	4
	6

	Corre un rischio maggiore di contrarre malattie
	44
	72
	12
	19
	4
	6
	2
	3
	0
	0

	Può rischiare di indebolire il proprio fisico
	45
	72
	14
	23
	3
	5
	0
	0
	0
	0


13) Ritieni utile che l’AVIS promuova una campagna pubblicitaria indirizzata

         specificamente alle donne?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Sì
	18
	72

	No
	7
	28


14) Se sì, facendo leva su quali argomenti?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Salute
	10
	55

	Maternità
	4
	22

	Differente frequenza di donazioni della donna rispetto all’uomo
	2
	11

	altro
	2
	11


15) Se avessi un figlio saresti disposta alla donazione del sangue del cordone ombelicale?
	
	Valore assoluto
	Valore %

	Sì
	23
	92

	No
	2
	8


� Le notizie riguardanti il questionario e le operazioni per la sua realizzazione sono state tratte dal sito dell’ISTAT: www.istat.it    


� 70 anni…di vita. AVIS Ancona 1927-1997.


� Notizie relative alla strategia di campionamento tratte dal sito dell’ISTAT: www.istat.it.


� Notizie relative alla tecnica di indagine tratte dal sito ISTAT: www.istat.it


� Giovani e Volontariato nelle Marche – rapporti e interazioni tra il mondo dei giovani e quello del volontariato, ricerca condotta dal Centro Servizi per il Volontariato nelle Marche.


� Avis Nazionale Ufficio Scuola, Orientare alla cittadinanza e alla solidarietà - contributi culturali, metodologici e operativi per lo sviluppo della cooperazione Avis – Scuola, Milano, 2001, Avis Service s.r.l.


� Avis Nazionale Ufficio Scuola, Orientare alla cittadinanza e alla solidarietà - contributi culturali, metodologici e operativi per lo sviluppo della cooperazione Avis – Scuola, Milano, 2001, Avis Service s.r.l.


� Dott. Paolo Marcianò (a cura di), Il volontariato del sangue in Italia: aspetti etici, sociali e scientifici, Convegno Avis Nazionale, Sassari, ottobre 2003


� Etica nella pubblicità. Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali.


� Giovani e Volontariato nelle Marche – rapporti e interazioni tra il mondo dei giovani e quello del volontariato, ricerca condotta dal Centro Servizi per il Volontariato delle Marche.


� 70 anni…di vita. AVIS Ancona 1927-1997.


� “ Risultati di una ricerca nazionale sui donatori avisini”, a cura dei Prof. A. De Lillo e M. Lucchini, 1998


� La storia dell’Avis Regionale Marche, a cura di Daniele Peramezza.


� Avis Nazionale Ufficio Scuola, Orientare alla cittadinanza e alla solidarietà - contributi culturali, metodologici e operativi per lo sviluppo della cooperazione Avis – Scuola, Milano, 2001, Avis Service s.r.l.





� Dott. Paolo Marcianò (a cura di), Il volontariato del sangue in Italia: aspetti etici, sociali e scientifici, Convegno Avis Nazionale, Sassari, ottobre 2003








PAGE  
46

_1142776508.xls
Grafico1

		19		19

		20		20

		21		21

		22		22

		23		23

		24		24

		25		25

		26		26

		27		27

		28		28



valore assoluto

valore %

Distribuzione dei giovani donatori in base all'età

4

6

2

3

5

8

8

13

5

8

7

11

10

16

6

10

4

6

11

19



Dati distrib età

		Età		valore assoluto		valore %

		19		4		6

		20		2		3

		21		5		8

		22		8		13

		23		5		8

		24		7		11

		25		10		16

		26		6		10

		27		4		6

		28		11		19

		media età 23,5





Foglio3

		






_1142719529.xls
Grafico1

		19		19

		20		20

		21		21

		22		22

		23		23

		24		24

		25		25

		26		26

		27		27

		28		28



valore assoluto

valore %

Distribuzione dei giovani donatori in base all'età

4

6

2

3

5

8

8

13

5

8

7

11

10

16

6

10

4

6

11

19



Dati distrib età

		Età		valore assoluto		valore %

		19		4		6

		20		2		3

		21		5		8

		22		8		13

		23		5		8

		24		7		11

		25		10		16

		26		6		10

		27		4		6

		28		11		19

		media età 23,5





Grafico2

		Croce gialla/croce rossa/AIDO/IOM

		Associazione religiosa,scout

		Portatori d'handicap o disabili

		Altro



Fig. 1.1. Distribuzione dei giovani inseriti in altre associazioni di volontariato
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